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RISK MANAGEMENT E  FORMAZIONE PROFESSIONALE

Oggi in Italia non c’è un adeguato know how sulla prevenzione e sulla gestione del rischio. Le imprese non dispongono di sufficienti strumenti per la valutazione e l’applicazione di strategie di gestione del rischio soprattutto perché non hanno risorse adeguatamente formate. Un maggiore investimento in formazione nell’ambito del Risk Management è condizione imprescindibile per le aziende che puntano alla competitività in uno scenario tanto complesso come quello odierno.

Sono questi alcuni degli elementi emersi dall’indagine condotta da Cineas, il consorzio universitario per l’ingegneria nelle assicurazioni del Politecnico di Milano, su un campione selezionato di quasi 300 professionisti attivi nel settore Risk Management.

Il campione è stato costruito a partire dall’universo degli studenti che in oltre quindici anni hanno frequentato uno dei corsi Cineas e che operano oggi nel settore a vari livelli, impiegati presso aziende, assicurazioni, enti pubblici e privati: si tratta quindi di professionisti “del rischio” che hanno un’elevata preparazione in materia e che possono offrire una lettura della situazione del nostro paese particolarmente accurata.

In base alla loro esperienza lavorativa, gli è stato chiesto se le imprese dispongono oggi di strumenti adeguati per la valutazione e l’applicazione delle strategie di gestione del rischio, cosa manca e se le aziende investiranno in quest’ambito. 

In un secondo momento, agli stessi soggetti sono state rivolte delle domande più specifiche a seconda della propria specializzazione. I risultati che ne sono emersi danno la possibilità di quantificare il livello di cultura del rischio che caratterizza società finanziarie, istituti di credito, compagnie di assicurazione, studi di consulenza. 

Infine, la ricerca si è soffermata sull’aspetto remunerativo, evidenziando come la formazione professionale paghi anche dal punto di vista economico con un trend in continua crescita.

L’importanza della formazione professionale

Cineas rappresenta un importante punto di contatto tra imprese, istituzioni, e assicurazioni. Il consorzio recepisce la domanda di sicurezza delle imprese e forma quelle competenze e professionalità qualificate per la gestione dei rischi. Si rivolge, quindi, al mondo imprenditoriale, industriale, dei servizi e delle associazioni di categoria, al mondo delle assicurazioni e del credito, al mondo della consulenza, degli studi professionali e dell’intermediazione assicurativa. 
I 284 intervistati, quindi, svolgono la loro attività professionale nella maggioranza dei casi all’interno di tali settori. Come è possibile notare dalla tabella sottostante, la formazione professionale rappresenta decisamente un valore aggiunto per la propria crescita e carriera professionale. L’81,43% degli intervistati, infatti, considera in generale la formazione ricevuta da un corso specializzante un elemento fondamentale per lo svolgimento della propria attività.
	SI
	NO

	Era occupato in azienda al momento del corso?
	81,65%
	18,35%

	La formazione ricevuta durante il corso Cineas le è stata d’aiuto per lo svolgimento della sua attività?
	81,43%
	18,57%


La formazione per gli intervistati è quindi strategica, sia per la persona che per l’azienda che usufruisce delle sue prestazioni e dovrebbe prevedere anche tempi cospicui di aggiornamento permanente.  La maggioranza ritiene che annualmente sarebbe opportuno dedicare alla formazione e all’aggiornamento almeno 30 giorni.
Il 69,06% degli intervistati ritiene che oggi in Italia non ci sia un adeguato bagaglio di conoscenze e di competenze per quanto riguarda la prevenzione e la gestione del rischio, confermando, ancora una volta, come le aziende siano, nei fatti, poco preparate in questo delicato settore. 
Se a livello pratico, secondo il nostro campione di intervistati, poco fino ad ora si è fatto, migliore sembra essere la sensibilità presente nelle aziende verso questi problemi: il 65,82% degli intervistati, nel futuro immediato, dà per certa la destinazione di maggiori risorse da parte delle aziende all’investimento nella formazione professionale, per rendere 
possibile una gestione dei rischi più efficace. Vale la pena sottolineare che secondo il 12,23% degli intervistati, ci sono aziende che non hanno mai investito tempo e denaro per garantire una migliore identificazione, valutazione e gestione dei rischi.

	Ritiene che oggi in Italia ci sia un adeguato Know how per quanto concerne la prevenzione e gestione del rischio?

	Si, in generale
	7,55%

	Si, in pochi casi
	14,02%

	No
	69,06%



	Non so
	9,37%

	In generale, per il prossimo biennio, crede che la sua azienda investirà nella formazione per la prevenzione e gestione dei rischi?

	Di più
	65,82%

	Di meno
	1,07%

	Non ha mai investito
	12,23%

	Non so
	20,88%


Il grado di preparazione delle aziende

Oggi le imprese non dispongono degli strumenti adeguati per la valutazione e l’applicazione delle strategie di gestione del rischio a 360 gradi. Ad esserne convinti sono gli stessi operatori del settore. Il 42% di chi ha sostenuto un corso di Risk Engineering presso Cineas, un corso particolarmente specializzante in quest’ambito quindi, ritiene infatti che presso le imprese italiane manchino quasi totalmente attività adeguate alla prevenzione e gestione dei rischi. 

Per la maggioranza degli intervistati attività adeguate di prevenzione e gestione dei rischi mancano un po’ in tutti i settori (51%) e certamente nella gestione dei rischi finanziari (68%) e operativi (74,5%).
Nei fatti le imprese italiane sembrano essersi “attrezzate” unicamente per gestire in modo adeguato le polizze di assicurazione: secondo gli intervistati solo il 4% delle aziende non ha competenze sufficienti per gestire questo ambito.

La figura dell’Enterprise Risk Manager
Un Enterprise Risk Manager è colui che in azienda è in grado di formulare piani di individuazione, misurazione e gestione sia dei rischi operativi sia di quelli finanziari. In sostanza, si tratta di una figura professionale che deve saper affrontare sia i rischi puri (calamità naturali, terrorismo, ciclo produttivo) e operativi (informatici, tampering, distribuzione) sia i rischi finanziari ( rischi di credito, rischi di liquidità) e strategici (corporate governance, norme e regolamenti, immagine aziendale).

Quella dell’Enterprise Risk Manager è una professione assolutamente poco conosciuta in Italia e di conseguenza poca diffusa nell’organico delle aziende. La nostra indagine dimostra, infatti, che il 35% dei Risk Engineering intervistati afferma che tale figura non viene utilizzata in azienda. Secondo il 10% del campione, invece, le aziende sono abbastanza informate circa il ruolo che un professionista del rischio deve avere in azienda e un buon numero di realtà industriali comincia a richiedere e ad utilizzare. Solo il 5% degli intervistati ha invece affermato che nel mondo delle aziende la conoscenza e l’uso dell’Enterprise Risk manager risulta essere a un buon livello.
Nel mondo della finanza
Secondo gli ex studenti che hanno frequentato il corso in Corporate Financial Risk Management, mirato a formare addetti alle funzioni di finanza e controllo e di tesoreria, analisti finanziari, internal auditors, ispettori e controllori interni, la sensibilità sulla tematica concernente la gestione dei rischi non risulta ancora essere sufficiente da parte delle aziende. 
	Su che cosa si potrebbe investire di più?

	Creazione di procedure
	23,07%

	Formazione professionale
	46,15%

	Copertura assicurativa
	7,71%

	Analisi e monitoraggio dei rischi
	23,07%


La formazione professionale è l’ambito in cui, secondo la maggioranza degli intervistati, le aziende devono investire più risorse. Dalle loro risposte si evince che sono necessarie professionalità avanzate per definire, misurare, controllare e ottimizzare i diversi rischi finanziari assunti nel raggiungimento degli obiettivi aziendali. 
Un risk manager aggiornato e formato professionalmente, inserito all’interno di una struttura aziendale, è in grado di supportare dal punto di vista strategico, metodologico e organizzativo il sistema delle decisioni aziendali e le implicazioni che queste hanno sul capitale, sulla redditività e, quindi, sul valore dell’impresa. 
Tra i vantaggi più significativi conseguenti all’implementazione di una politica di risk management, facendo riferimento a Basilea II, gli intervistati hanno fatto leva sulla maggiore facilità di credito che ne deriverebbe. Opzione quest’ultima che ha avuto la meglio sulla diminuzione dei danni in caso di incidenti, sulla diminuzione degli incidenti o ancora su un’adeguata copertura assicurativa che si potrebbero avere come effetto in seguito all’azione di una corretta politica di risk management.

	Quali crede che siano per un’azienda i vantaggi più significativi conseguenti all’implementazione di una politica di risk management?

	Con Basilea II, maggiore facilità di credito 
	34,79%

	Diminuzione dei danni in caso di incidente
	30,43%

	Diminuzione degli incidenti
	17,39%

	Più corretta copertura assicurativa e minori costi assicurativi
	17,39%


Nel mondo delle assicurazioni

Anche in ambito assicurativo, seppure in misura minore rispetto agli altri settori, il dato sul grado di preparazione delle agenzie nei confronti della gestione del rischio non è tanto diverso rispetto alle altre aree di cui sopra: gli ex studenti che hanno frequentato il corso in Management per agenti assicurativi o in Ingengneria delle Assicurazioni sono tutti d’accordo sul fatto che le agenzie non siano adeguatamente preparate ad affrontare un mercato altamente competitivo come quello odierno. 

Il maggiore ostacolo da superare per la vendita delle polizze al cliente finale, a parere degli intervistati, non è rappresentato dalla forte concorrenza e nemmeno dalla scarsa differenziazione dei prodotti, ma dalla diffidenza da parte del cliente. 
Ciò dimostra in modo palese come proprio il cliente oggi sia diventato più esigente, un cliente che richiede il massimo della professionalità e della preparazione.

E allora come deve muoversi un intermediario assicurativo che vuole rendersi più competitivo? Per il 58% degli intervistati deve accrescere le sue competenze per offrire servizi, per il 28% deve specializzarsi in un ramo ben determinato, per il 14% deve segmentare di più il mercato.
Da parte loro, le compagnie assicurative, secondo gli agenti intervistati, per migliorare i servizi offerti alle agenzie dovrebbero in primo luogo finanziare la formazione e offrire più servizi alle agenzie.

	Che cosa potrebbero fare le compagnie per migliorare i servi offerti dalle agenzie?

	Aumentare i margini
	3,92%

	Finanziare la formazione
	56,87%

	Offrire a loro volta più servizi alle agenzie
	39,21%


Per migliorare, invece, le prestazioni dei periti, le compagnie dovrebbero finanziare la formazione per il 43,47% degli intervistati, migliorare la programmazione del lavoro per il 5,79%, fornire più strumenti di indagine per il 14,49%.

Certo è che anche il perito necessita di una preparazione adeguata, la quale secondo gli intervistati deve svilupparsi in più ambiti.

	Che tipo di preparazione è necessaria oggi per il perito?

	tecnica
	20,31%

	manageriale
	3,12%

	giuridica
	3,12%

	tutti
	73,45%


Professioni remunerative

Dai circa 20 mila euro lordi annui di stipendio fisso per neolaureati a cifre molto significative e molto variabili dai 36 anni in su senza considerare bonus, benefit e altre variabili. 
La formazione professionale nei settori di risk management si rivela essere un investimento redditizio. A confermarlo sono le tre fasce di reddito e le corrispondenti fasce di età individuate dalla nostra ricerca in riferimento al campione di ex studenti Cineas intervistati. 
Le aree della finanza e delle assicurazioni risultano essere i settori più appetibili per la carriera, con stipendi piuttosto elevati.
Dai grafici sottostanti è significativo notare che il 14,28% dei trentenni arriva già a guadagnare cifre superiori ai 40.000 euro lordi all’anno e che comunque a quell’età la maggioranza, il 66,66%, guadagna più di 20.000 euro.  
Dai 31 ai 35 anni, aumenta invece in modo considerevole la fetta di operatori la cui fascia di reddito è compresa tra i 20 e i 40 mila euro lordi ogni anno con il 72,54% degli intervistati. Dai 36 anni in su, man mano che le competenze e la professionalità, se aggiornate, tendono a crescere portando a salti e consolidamenti di carriera proficui, il 59,79% dei professionisti ha una fascia di reddito superiore ai 40.000 euro lordi all’anno.
I professionisti del “rischio”
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